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D film di stasera sulla Rete tre TV 

Come Polanski 
fece Macbeth 

per «Playboy » 

l'iìlj i -riìir-mmi.i.ml 

C'è un moderno pregiudizio secondo 
II quale i vecchi film sarebbero immor­
tali. Noi sappiamo bene eh5 questo non 
è vero in linea di principio, anche te 
il più delle volle sì cecca di far pre­
valere la retorica dell'emozione già vis­
suta andando al cinema. Del resto, la 
televisione è in grado ormai di sovver­
tire qualunque ricordo. Quando un film 
riesce a restituire un'Idea o soltanto 
una vaga sensazione all'altezza della sua 
fama su quel vìdeo spietato, allora _ sì, 
e segno che neppure un secolo di viag­
gi spaziali potrà farci cambiare opinio­
ne. Ciò accade raramente. E impreve­
dibilmente. 

Nel circuito delle televisioni private, 
circola di questi tempi un film di Ro­
man Polanski che fu celebre e chiaro­
veggente: Rosemary's baby (1967). Chi 
non ricorda fl massacro di Be/1 Air, un 
anno dopo, nella villa di Polanski, do-
ve sua moglie Sharon Tate, incinta co­
me Rosemary, trovò una morte atroce 
ad opera della setta satanica guidata 
dall'ossesso Charles Manson? No, non 
si può dimenticare. Infatti, l'ultima bat­
tuta di John Cassavetes a Mia Farrow 
in Rosemary's baby (« D'accordo, ab­
biamo perso 11 bambino, ma Satana ci 
ha dato denaro e successo, quindi ce 
ne andremo subito a stare in una bella 
villa a Beverly Hills ») fa* sempre il 
suo effetto. Ora, in TV, Rosemary's 
baby dura più di tre ore, perché è spon­
sorizzato peggio di Bo-j. Sapete come 
funzionano le « private »: saponette, ci­
clomotori, formaggini e frullatori inter­
rompono continuamente il film. Sem­
pre nei momenti di maggiore tensione. 
è ovvio. 

Ebbene, nonostante questo orribile 
scempio, Rosemary'» baby è ancora un 
film di oggi. Parla di demoni e di an­
gosce soprannaturali senza mai prende­
re il diavolo per le coma. Tutto il ci­
nema horror hollywoodiano che da es­
so in qualche modo deriva, a comin­
ciare dall'Esorcista, con tutti i suoi or­
chi ostentati e ridicoli, ha finito per 
render gloria al merito di Polanski. 

Perché vi stiamo parlando di Polan-

Francesca Anni» t John Finch 

ski? Già, stasera è la RAI a mandare 
in onda un film del maledetto regista 
polacco. Si tratta del Macbeth (1971), 
Rete tre, ore 20,40. Non sappiamo an­
cora quanto risulterà efficace questa ri­
visitazione a distanza di dieci anni, ma 
vorremmo spezzare una lancia in favo­
re di questo film minore e bistrattato 
di Polanski, La storia di Macbeth, è 
inutile star qui a raccontarla, eome 
tutte le tragedie di Shakespeare risale 
alle origini dell'umanità. Lì dove la ri­
collocò, con uno spiccato gusto per l'an­
cestrale, Orson Welles, quando ne fece 
un film nel lontano 1947. Gli adatta­
menti cinematografici del Macbeth non 
si contano più, e fra di essi occorre 
sempre segnalare l'originalità del fra­
no dì sangue (1957) del giapponese Aki-
ra Kurosawa. 

Il film di Polanski è a prima vista 
elementare. Il cineasta polacco ha ap­
pena ricominciato a lavorare dopo il 
massacro di Bel Air, agli ordini del 
produttore Hugh Hefner, il magnate di 
Playboy. Per fare il Macbeth. Polanski 
scrittura attori inglesi di provenienza 

teatrale (Jon Finch, Francesca Annìs), 
o decide di non mutare una virgola 
del sommo Shakespeare. Sembrerebbe 
un impegno di routine assolutamente sot­
to controllo. Invece no. Qualcosa accade. 
Com'è noto, Shakespeare vuol dire me­
tafora, un po' come Galbani vuol di* 
re fiducia. Anche l'ultimo lettore di 
« Selezione del Reader's Digest » sa che 
il protagonista di questa stregonesca fai­
da al trono britannico è il Destino. Lo 
stesso Destino che è di casa Polanski. 
Ma il diabolico regista polacco, nel suo 
Macbeth esce clamorosamente dalla me­
tafora stabilita, in punta di piedi. Del 
testo shakespeariano, come tbbiamo det­
to, non udrete un grido. 

L'invenzione dì Polanski é semplice­
mente il Cinema, quella strana bestia 
che è capace di sostituirsi alla realtà. 
A Polanski, reduce dal massacro di Bel 
Air, la metafora assoluta del Cinema 
basta e avanza. Sì, ma come? H regi­
sta scombina tutti t tempi del raccon­
to, Introducendo pause e disagi propri 
della vita, che fanno sembrare diversa 
qualunque battuta del Macbeth. eome 
pronunciata per la prima volta. Scom­
pare quell'attesa, cronometrica, della pa­
rola nota, che purtroppo rende Shake» 
speare, al cinema, un antenato di Gal­
bani. 

Poi, vengono i fatti. Fatti e non più 
simboli. Un duello filmato da Polanski 
è un temporale di metallo, sudore e san­
gue. E* una lotta estenuante contro la 
morte vissuta col fiato in sospeso. Anche 
se vincerà il destino. Perché la ferocia 
dell'uomo, e il suo modo di restare ag­
grappato aria vita fino all'ultimo lembo 
di came, sono degni antagonisti del De­
stino. E cos'è il Destino, nell'epoca di 
Macbeth, se non lo sport preferito del­
l'uomo? . 

Il Macbeth di Polanski, dunque, gra­
zie a dio è ateo. Diciamo che sta tra un 
affresco iperrealistico truculento e ima 
favola didattica. Entrambi gli aspetti di 
questa contraddizione ei riconducono 
all'infanzia. Qe-1 l'eterna infanzia . della 
vita che è il cinema. 

David Grieco 

La TV, un programma di Giovanni Russo e un'edizione straordinaria 

L'edizione straordinaria del 
TGl che annunciava il rapi­
mento dell'ex presidente del­
la giunta regionale della 
Campania, Cirillo, ha scon­
volto — l'altra sera — la 
normale presentazione dello 
special di Giovanni Russo sul 
dopo-terremoto a Napoli. E 
ha fatto improvvisamente in­
vecchiare discorsi e immagi­
ni raccolti assai di recente 
e con non poca cura. E così 
lo special Napoli non milio­
naria è finito d'un colpo sot­
to tono, divaricato come era 
rispetto alla realtà. 

Eppure il lavoro di Russo 
i suoi pregi li ha: filologica­
mente è corretto come pochi 
se ne vedono; con i comuni­
sti — tanto per capirci — 

che possono anche rispondere 
ai democristiani e il sindaco 
Valenzi che può avere per­
sino l'ultima parola; con i 
disoccupati dei Banchi Nuovi 
che dicono la loro; con tutta 
una serie di pareri e giudizi 
sulla situazione non banali. 

Ma proprio un lavoro così 
netto e pulito, così privo del­
le solite deformazioni para-
folcloristiche ripropone un 
problema, un'insoddisfazione: 
che cos'è di Napoli che oggi 
non sappiamo? Che cos'è che 
ci sfugge di una metropoli 
che — cól suo agglomerato 
— raggiunge ormai i tre mi­
lioni di abitanti? Che cosa sì 
sta muovendo nel profondo 
di Questa società meridio­
nale? 

Quali sono i poteri (altret­
tanto reali anche se ufficial­
mente <sommersi*) che con­
tano e decidono oggi pia di 
Valenzi, più di Zambèrletti? 
E questi € poteri y come sono 
fatti, come pensano, chi li 
sta organizzando? Le doman­
de—è evidente — sono for­
se anche troppe e tuttavia è 
singolare che centinaia di in­
viati e l'uso di tanti, diversi 
mezzi di comunicazione non 
riescono oggi a darci un'idea 
convincente di questa società, 
dei suoi problemi, del vero 
scontro in atto. 

Forse, però, è l'uso stesso 
dei mezzi che fuorvia: gli 
inviati, a Napoli, sono sem­
pre speciali, nel senso che 
vanno e cercano di cogliere 

un'occasione. Anche i pro­
grammi televisivi sono spe­
dali così che ogni tanto se 
ne fa uno, come per un viag­
gio in Cina o in Australia. 

Ma questa è una città che 
ha una sede Rai, ha un quo­
tidiano che tira ben oltre 
centomila copie, ha varie re­
dazioni locali e corrisponden­
ti per tutte le testate nazio­
nali. Eppure non riesce a 
farsi intendere, a spiegarsi. 
E così, ogni sei mesi circa, 
viene scoperta, indagata, in 
tervistata, derisa e compian­
ta. poi, per sei mesi, non 
accade più nulla. Giovannino 
Russo, sìa chiaro, non c'en­
tra. Lui U suo lavoro l'ha 
fatto. Ma... a quando U pros­
simo € special*? 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
12^0 OSE: INTERVISTA CON LA SCIENZA (rep. ultima p.) 
\3fiQ IL GIARDINO INGLESE • a Un lago nel panorama» 

(4 puntata) 
13130 TELEGIORNALE 
1400 COM'ERA VERDE LA MIA VALLE - Regia di Ronald 

Wilson con Ray Smith e John Ciive (rep. 6 p.) 
14,30 OGGI AL PARLAMENTO 
IMO DSE: « WE SPEAK ENGLISH > - Manuale di conver­

sazione Inglese, (1 trasmissione) 
15,10 STORIA SPETTACOLO - «Canossa» regia di SUverio 

Blasi, con Adalberto M. Merli, Stefano Satta Flores, 
Maurizio Merli (rep. l parte) 

16\30 HAPPY DAYS - « Arriva nonno Cunnlngham », Telefilm 
17.00 TGl - FLASH 
17,05 3, 2, 1_ CONTATTO! - di Sebastiano Romeo 
18,00 DSE: RISORSE DA CONSERVARE (5 puntata) 
18,30 I PROBLEMI OEL SIG. ROSSI • di Luisa Rivelli 
19.00 CRONACHE ITALIANE 
iàjto 240 ROBERT - e Pronta emergenza » con John Bennet 

Perry, Mark Hannon (1 parte) 
1M5 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20*40 DALLAS - e La scelta di dorma ». con Barbara Bel Ged-

des, Jim David, Patrick Duffy, Linda Gray 
21,35 « QUARK » • Viaggio nel mondo della scienza, di Piero 

Angela 
«.15 MERCOLEDÌ* SPORT 

TELEGIORNALE OGGI AL PARLAMENTO 

• TV 2 
10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 

e zone collegate 
1&30 TG2 - PRO E CONTRO Per una cultura a più voci 

Per Cagliari 

13,00 TG2 - ORE TREDICI 
1&30 DSE: CORSO ELEMENTARE DI ECONOMIA • « I 

cambi esteri » regia di Armando Tamburella (rep. 36 p.) 
1440 « IL POMERIGGIO • 
14,10 IL FAUNO DI MARMO - Regia « SilverìO Blesi, eoo 

Marine, Malfatti, Orso M- Guerrtnl (3. puntato) 
15,25 DSE: L'UOMO E LA NATURA (rep. & p.) 
17,00 TG2 • FLASH 
17,30 BIA: LA SFIDA DELLA MAGIA • Disegni animati 
1*00 DSE: SCHEDE-MEDICINA • «La terapia del dolore» 

(rep. 4 puntata) 
1830 DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA 
18J0 BUONASERA CON. AVE NINCHI - Segue telefilm 
19,45 TG2 - TELEGIORNALE 
20,40 LA MEDEA DI PORTA MEDINA • Regia di Piero Seni-

vazappa, con Giuliana De Sio, Christian De Sica. Rita 
Mauro (3. puntata) 

21.45 TRIBUNA DEL REFERENDUM • Interviste: Partito 
Radicale-PRI 

22,15 I RACCONTI DEL TRIFOGLIO - «H libro di madre 
Matilde» e «Chi he inventato 11 peccato» 

23,10 TG2 - STANOTTE 

• TV3 
Per Cagliari 10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 

e zone collegate 
15,30 AREZZO: CICLISMO - t. GIRO DELLE REGIONI - 4. 

tappa Gabicce Mare-Arezzo 
IMOTG3 - - - -
19,35 VENTANNI AL 2000 - (4 puntata) 
304» DSE: L'ARTI DELLA CERAMICA - «Teonlebe di lavo­

razione» (L parte) 
20,40 MACBETH (1971) - Regia di Roman PoUnakL con Jon 

Finch, Francesca Annls. Martin Shaw - Commento al 
film di Sergio Grmek Germani 

ZU» TG3 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, S\30. 
10, 12, 13. 14. 15. 17, 19.15. 21. 
23 ORE 6. 6.54. 7.25. 8.40. La 
combinazione musicale; 6,44: 
Ieri al Parlamento; 7,15: 
ORI Lavoro; &30: Edicola 
del GR1; 9: Radioanch'io; 
11: Quattro quarti; 12,03: Il 
pianeta cantautore; 12J0: 
Via Asiago tenda; 1&25: La 
diligenza; 13.32: Master; 
14,30: Librodiscoteca; 15.03: 
Errepiuno; 16,10: Rally; 16.30: 
DI bocca In bocca: 17.03: 
Patchwork; 18^0: «La tre­
gua», di P. Levi (4.); IMO: 
Una storia del Jazz; 20: 

e L'Inondazione », di G. Hoff-
man; 20,40: Impressioni dal 
vero; 21,30: La clessidra; 22: 
Kurt Weill, un berlinese a 
stelle e strisce; 22,30: Piccola 
enigmistica europea; 23.10: 
Oggi al Parlamento; La te­
lefonata. 

D Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6.05.6,30, 
7,30, 8,30, 9^0, 11,30. 12,30, 
13.30, 16,30, 17,30, 18,30, 19,30. 
22.30. ORE 6 6,06. 6,35, 7.05. 
7,55, 8,45: I giorni (al termi­
ne: Sintesi dei programmi); 
9.06: Caccia alla meteora, di 
G. Verno (3.); 9,32,15: Radio-

due 3131; 10: Speciale OR 2; 
11,32: Canzoni per la vostra 
estate; 12,10, 14: Trasmis­
sioni regionali; 12,45: Corra-
dodue; 13,41: Sound-Track; 
15,30: GR2 Economia; le\32: 
Discoclub; 17.32: La compa­
gnia del teatro «U» presen­
ta « Le mie prigioni • (al ter­
mine: Le ore della musica); 
18,32: La vita comincia a 69 
anni; IMO: Speciale OR 2 
cultura; 19,57: n dialogo; 
20,40: Spazio X; 22, 22,50: 
Mllanonotte. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,46, 9,44, 

11,46, 13,46, 15,15, 18,45, 20^5, 
23,55. ORE 6: Quotidiana Ra­
di otre; 6,56, 8^0, 10,46: U 
concerto del mattino; 7,28: 
Prima pagina; 9,45: n tempo 
e le strade; 10: Noi, voi, loro 
donna; 11.46: Succede in Ita­
lia; 12: Pomeriggio musicale; 
15,18: OR 3 Cultura; IMO: 
Un certo discorso; 17: L'arte 
in questione; 17,30: Spazio-
tré; 21: Tredici concerti del­
l'orchestra sinfonica di Chi­
cago (5.), dirige George Sol ti; 
nell'Intervallo (ore 21,30): 
e Libri novità»; 22,46: Pagi­
ne da «Moli Piando»», di 
Di Dafce; » : n Jaw «,40: 
Il racconto di 

La crisi del cinema: parla Giorgio Arlorio, sceneggiatore 

Basta con i film-saggio: 
raccontiamo delle storie 

Ecco i maggiori guai della nostra industria cinematografica: il mito del regista, 
la scarsa autenticità dell'ispirazione, i produttori che impongono film cretini 

; Che al nostro olneroa man­
chi l'ossìgeno, ovvero le idee, 
appare scontato. Sulle ragioni 
di questa carenza si parla 
molto proprio in questi gior­
ni. E c'è chi la diagnosi l'ha 
fatta: è la realtà attuale a 
non offrire «punti. Superando 
di continuo « atrocemente se 
stessa, è impresa ardua an­
darle oltre con la fantasia. 
Una storia congegnata intor­
no a un evento o a un « cli­
ma » di oggi, dal momento 
che qualsiasi opera richiede 
un periodo di gestazione, sa­
rà domani già < vecchia ». 
Ma c'è chi non è di questa 
opinione. Giorgio Arlorio, ad 
esempio, uno dei rari sceneg­
giatori che ancora ci restano. 
— Secondo te, Arlorio, in que­
sto momento è più difficile 
fare dei film € attuali*? 

«Vorrei cominciare con un 
omaggio a Sergio Amidei. E 
lo sai perché? Perché Ami-
dei è stato "colo" uno sceneg­
giatore. Grande sceneggiato­
re e grandissima perdita per 
fl cinema italiano, un cinema. 
però, che è giunto a teoriz­
zare ohe "chiunque impugna 
una macchina da presa è un 
autore cinematografico". An­
che questa follia spiega per­
ché uno sceneggiatore è un 
personaggio "subalterno". Egli 
è l'artefice solo di un seg­
mento di quella che sarà 1* 
opera cinematografica. Un 
segmento che precede le al­
tre fasi della realizzazione, le 
quali renderanno il prodotto 
fatalmente "diverso". Miglio­
re o peggiore, ma diverso. 
Detto questo, non concordo 
sul fatto che oggi sia più 
difficile fare film attuali. O 
lo è come in tutti i momen­
ti di crisi. Di panico. Quan­
do la parte più corriva, più 
deteriore della produzione, 
cioè quelli che hanno il po­
tere, ti impone di fare film 
cretini perché il pubblico è 
cretino. E che solo i film 
cretini incassano 12 miliardi». 
— Negli ultimi due anni, hai 
scritto fUm che consideri *at-
tuala? .:.- .. : •-•; •••.••v:---
«Direi di si. anche se sono 

commedie. Una è La patata 
bollente. E mi ha fatto pia­
cere che, dopo, si sia comin­
ciato e discutere suBa que­
stione omosessuale in "Let­
tere all'Unità" e anche in 
altre sedi del partito. L'altro 
lo sto scrivendo con Enrico 
Vanzina e Francesco Massa­
ro. E' Pericolo giallo. I giap­
ponesi occupano l'Alfa Romeo 
e poi l'Europa». 
— Uno sceneggiatore può con* 
cedersi U lusso di scrivere le 
storie che vuole? 

«Può provarci. E* sempre 
una questione di potere con-. 
trattuale. Chiunque lavori in 
un sistema come fl nostro è 
fatale che venga a trovarsi 
impegolato in uno scontro di 
poteri. Ma. se è vero che lo 
sceneggiatore è padrone al 
massimo di un segmento del 
film, è chiaro che il suo po­
tere non è poi tanto vasto». 
— I produttori affermano che 
non ci sono storie. Molti re­
gisti éBcono invece che non 
c'è un produttore tanto tfor-
te* da potersi permettere un 
film che non sìa tvendìbtle» 
al orande pubblico... 

«Secondo me non d sono 
più produttori. Quei perso­
na pei cioè che. negli anni 
migliori del nostro cinema. 
rischiavano e si battevano 
quanto gli autori più impe­
gnati». 
— Ma le storie ei sono? 

«Mancano. Negli anni scor­
si si è preteso che 0 cinema 
non raccontasse più delle 
storie. In letteratura è acca­
duto lo stesso. Intorno al 
'68 è esplosa la saggistica. 
Risultato? La gente, che già 
leggeva poco, non ha letto più 
niente. I saggi erano troppi, 
noiosi e scadenti. Poi. fortu­
natamente. c'è stata la sta­
gione della narrativa sudame­
ricana • della grande lette­
ratura ebraica. Si è scoperto 
come ci fosse ancora qual­
cuno capace di raccontare 
delle storie e si è ricomincia- ' 
to a leggere. Le storie sono 
una strada irrinunciabile. Nei 
cinema, gli sceneggiatori so­
no stati gli unici a imboccar­
la. accusati spesso, anche dai 
registi, di costruire fiction, 
falsità. Ma la verità, per un 
autore, non è quello che ac­
cada (e che lui fotografa) 
bensì l'autenticità della sua 
ispirazione. L'attualità di una 
opera consiste Torse nel trar­
re spunto dal "vero" • "trat­
tarlo**. magari saperfidal-
inente? ». 

— Ci sono giovani sceneggia­
tori? 

«Pochi, direi. Penso dipen­
da dal fatto che par anni ai 
è mitizzata la figura del re­
gista come unico autore». 
— Sono (M pie le storie che 
inventi o quelle che ti ven­
gano, per coti dire, oommìs-
sfoMte? 

«Sull'espresakoe "oomraft-. 
"' cTun anatema. E in-
1 committenti et 

Lo sceneggiatore Giorgie Arlorio 

sempre stati. Chi c'era alle 
spalle del grandi pittori? Ri­
cordo le parole di un mio 
amico, appunto pittore, a pro­
posito del realismo socialista. 
Diceva: politicamente è stata 
una cosa grave. Ma se non 
ha dato frutti artistici è so­
lo perché... mancavano I bra­
vi pittori». 
— Quali sono i tuoi fUm che 
preferisci ricordare? • 

«Èsterina, il primo sogget­
to che ho venduto. Ma in ge­
nere ricordo con affetto i 
fallimenti relativi. E poi II 
padre di famiglia. Era il pri­
mo film che si tentava di 
fare sul centro sinistra (un 
architetto socialista che di­
viene uomo di potere). E 

c'era la figura di una don­
na meravigliosa, vera, esi­
stente, di cui tentavamo di 
descrivere la distruzione, che 
avveniva senza un motivo 
preciso». 
— Torniamo alla difficoltà di 
scrivere oggi storie «politi­
che». 

«Politiche, è questa la pa­
rola. C'è un altro elemento, 
oltre a quelli di cui abbiamo 
parlato, che combatte contro 
la realizzazione di film "po­
litici". E' l'offensiva in at­
to di un vero e proprio neo 
misticismo. Contemporanea­
mente o quasi, sono arrivati. 
uno dall'Unione Sovietica e 
l'altro dagli Stati Uniti, due 
film di alto livello che però 

mi hanno messo una paura 
tremenda. Stalker di Andrei 
Tarkovski e Toro scatenato 
di Martin Scorsese. Nel primo 
ci sono tre personaggi. E il 
film è tutto teso a dimostra­
re che due di essi, quelli che 
rappresentano la ragione e 
la scienza, sono nemici del­
l'uomo. A salvarsi è il ter­
zo, l'uomo miserabile, la be­
stia umana bisognosa di un 
dio misterioso che deve ar­
rivare a salvarlo. Nel film 
di Scorsese (una splendida 
sceneggiatura) in un mondo 
fatto di corruzione e di vio­
lenza, tutti i dati reali sono 
scomparsi. Che picchi la mo 
glie o accetti incontri trucca­
ti, De Niro-La Motta dice 
MMio Dio, cosa ho fatto!". 
Niente condizione femminile. 
niente mafia. Solo peccato». 
— Non è per caso che di 
mafia, di violenza, o di con­
dizione della donna se ne ha 
abbastanza? 

«Non credo. E posso farti 
molti altri esempi, anche al 
di fuori del cinema. Perché 
i brigatisti si chiamano "pen­
titi"? Perché questa term; 
nologia da chiesa? Questa si 
che è una maniera di eva­
dere dal problemi più terri­
bili. Perché diventano cele­
bri le espressioni, allucinan­
ti nella loro irrealtà, come 
"compagni assassini" di Mar­
co Pannella? Altro che rifu­
giarsi in India o nella dro­
ga. Questa è una fuga sì. ma 
nell'assoluto irrazionale». 

Maria Teresa Rienzì 

Traffico 
difficile? 
la radio 
ci darà 

una mano 
ROMA — Con il titolo bene-
augurante di « Onda verde » 
parte domani una trasmls-
ale-ne radiofonica dedicata 
agli automobilisti: dedicata a 
loro nel senso che non si 
ripromette di alleviarne la 
fatica di districarsi nel traf­
fico con canzonette • bla-bla. 
bla, bensì con notizie utili 
sulle condizioni del tempo, 
della transitabilità e via di 
questo passo. 

L'impresa è Impegnativa • 
può segnare (finalmente!) 
una svolta nella radiofonia 
del servizio pubblico. Nel 
senso che al comincia a 
pensare ad un uso e una 
destinazione della radio co­
me servizio, cosi come impo­
ne la nuova articolazione 
del mezzi di comunicazione 
di massa dopo la straordina­
ria diffusione della TV a lo 
avvento di nuove tecniche di 
comunicazione collegate al 
video. Per la verità altrove 
ci si è mossi da tempo su 
questa strada; comunque 
meglio tardi che mal. Per fe­
lice coincidenza l'Iniziativa 
parte mentre la radio pub­
blica mostra di risalire la 
china e di riacquistare par­
te dell'ascolto perso negli an­
ni scorsi. 

e Onda verde » si articola 
In 13 ore settimanali di tra­
smissioni curate da Radio 1 
e GR1 In collaborazione con 
ACI, Tourlng Club, ministe­
ri del Lavoro, degii Interni. 
del Turismo, dei. Trasporti, 
ANAS, Società autostrade, 
polizia stradale, con appun­
tamenti in coda al giornali 
radio. 

C'è un scio grosso proble­
ma: la radio pubblica, spe­
cie Radio 1, viene captata 
con sempre maggiori diffi­
coltà; quando saranno revi­
sionate e potenziate le strut­
ture di trasmissione e di­
stribuzione del segnale? 
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PER SCRITTORI, AUTOSTOPPISTI, 
AVVOCATI ED OCULISTI. 
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